Marchionne: fuori non solo la Fiom

Marchionne si sbarazza della Fiom a Mirafiori e a Pomigliano e contemporaneamente strapazza la Cisl sulla contrattazione di secondo livello, salta il ruolo delle Rsu (non è di mero ascolto o di consultazione) nei luoghi di produzione per migliorare le condizioni dei lavoratori, riparte a vele spiegate l’aziendalismo Fismic. Il primo misfatto è avvenuto con l’inpensabile contratto aziendale del 23 dicembre, fuori dalle norme nazionali e interconfederali. Il secondo evento, di cui poco si parla, è conseguente al regresso di riconoscimenti di contrattazione e quindi povertà dei risultati a tutela del cosiddetto “capitale umano”.  

Con l’accordo di Mirafiori si riportano indietro le lancette della storia e si ipoteca male il futuro. I lavoratori sono ora chiamati ad un referendum che forza la loro volontà perché pone in votazione argomenti che, per loro natura, richiederebbero procedure diverse per la loro approvazione. Un conto è votare per più turni (e più fatica) per ottenere investimenti ed occupazione; ben altro è una clausola che cancella  le Rsu elette da tutti i lavoratori negando le candidature per il sindacato che non ha sottoscritto un accordo. Associare due tematiche così differenti è un arbitrio aziendalistico della peggior specie! 
Salvatore Tropea, in controcorrente, mette in guardia <a riscrivere le relazioni industriali> con un referendum in fabbrica. La paura -e non la libera volontà dei lavoratori- può far “ingoiare il rospo” dello strappo di Mirafiori. Così nell’azienda ci sarà un clima ben diverso dal consenso reale che è  indispensabile per coniugare la disciplina del processo produttivo con la democrazia sindacale nei luoghi di lavoro. La scorciatoia autoritaria di Sergio Marchionne è anche conseguente la grave divisione sindacale ed è questo il primo tassello da ricomporre per rimontare la china. 
Molti hanno giustificano l’esclusione della Fiom come conseguenza degli gli errori strategici e tattici in cui l’organizzazione sarebbe incorsa. Il ministro Maurizio Sacconi esulta per la <svolta storica> accusando la  Fiom di fare politica perché contesta le scelte del Governo, della Confindustria, della Fiat. Ma Bonanni che, al contrario, è disponibile alla firma ancora prima di negoziare non fa anche lui politica? Certo! Tant’é vero che il Ministro Sacconi lo ha definito suo <complice> nella realizzazione di strategie governative. Giorni fa il Ministro è ritornato sull’utilizzo di quel termine, precisando –ma non convincendo- che la sua voleva essere una provocazione per una discussione più ampia e non solo una “ voce dal sen fuggita”!
Odorano di conformismo stantìo i tanti appelli ai lavoratori che con il referendum avrebbero  <.in mano il loro destino>. Sono ancora pochi coloro che nella Cisl osano navigare controcorrente,  ma nelle istanze sindacali di base e di categoria cresceranno i pronunciamenti per far vivere l’Accordo  Interconfederale del 1993 sulle Rsu, integrandolo con norme sulla rappresentanza dei sindacati e sul  referendum per dare piena validità agli accordi stipulati.
Nella Cisl si può trovare la forza per dire che “ il Re è nudo” valutando il grave deficit di risultati della strategia definita al Congresso del 2009 per più partecipazione dei lavoratori sui luoghi di lavoro e per ridurre le diseguaglianze nella società; per controbattere le fesserie del tipo <..abbiamo incastrato Marchionne> di segretari nazionali fim. 
Ma serve anche che la Fiom nel suo insieme, ribadisca con chiarezza e con una vera campagna in grado di smontare le caricature da altri costruite, la non esistenza in ambito Fiat di una strategia di riserva, o di un tetropensiero, che non riconoscerebbe vincolante un risultato referendario se sfavorevole alla propria organizzazione. Ed ancora di più è necessario un dibattito approfondito nei sindacati e nel movimento operaio  per distinguere la perdita di diritti di natura sindacale conseguente al minor rapporto di forza che oggi dispongono i lavoratori ed  i sindacati, dall’attacco portato ad altri diritti, ossia quelli sanciti dalla Costituzione. Sarebbero grandi e buoni passi. 
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